
ma del lavoro.
Si potrebbero citare molti

esempi a conferma di questa
ideologia: il ministro Fornero ha
argomentato il rifiuto a una mo-
difica dell’articolo 18 sostenen-
do che solo il padrone della fab-
brica - e non certo il giudice - è in
grado di stabilire se e quando li-
cenziare un dipendente; il presi-
dente Monti ha sostenuto che la
Fiat deve ricordarsi di quanto
l’Italia ha fatto per lei, ma può
investire dove ed quando vuole.

Questo sul piano dei contenu-
ti. Sul piano della forma il gover-
no ha proceduto sia con le pen-
sioni che con il mercato del lavo-
ro in un modo altrettanto coe-
rente con questa ideologia: inter-
venendo «dall'alto», con un at-
teggiamento di tipo «giacobi-
no», senza un reale confronto
con le parti sociali e le forze poli-
tiche - con un netto rifiuto, come
si è detto, della «mediazione», vi-
sta come origine di tutti i mali.
In breve: si tratta di un’ideologia
compatta, organica, della quale
occorre prendere piena coscien-

za per capire dove il governo si
propone di guidare la società ita-
liana. Un’ideologia confermata
da quella battuta, a dire il vero
raggelante, che il premier avreb-
be rivolto a Camusso: «Dobbia-
mo avvicinare la Costituzione
formale a quella materiale».

La domanda da porre, con spi-
rito costruttivo, è questa: il go-
verno Monti ha avuto, certo, me-
riti importanti ed è stato giusto
favorire la sua nascita e sostener-
lo, ma l’Italia ha bisogno di que-
sta ideologia per riprendere a
svilupparsi e crescere? È questo
il riformismo di cui ha oggi biso-
gno il nostro Paese? Non si trat-
ta di una ideologia di corto respi-
ro strategico e soprattutto di-
stante dalle esigenze reali dell'
Italia oggi?

Oggi l’Italia ha bisogno soprat-
tutto di nuovi «legami» .Questio-
ne centrale e delicatissima, essa
è ben presente anche ad alcuni
dei «tecnici» che sono al gover-
no (basta pensare ad Andrea Ric-
cardi ). Ma - e sta qui il punto
discriminante fra vecchio e nuo-

vo riformismo - è alla luce dei di-
ritti che vanno ripensati i nuovi
«legami» da costruire nel nostro
Paese. Senza diritti i «legami» di-
ventano infatti una gabbia inac-
cettabile. Se mi è consentito usa-
re un termine filosofico, i diritti
costituiscono la dimensione «tra-
scendentale» del processo stori-
co e come tali, una volta acquisi-
ti, non sono alienabili. Tra demo-
crazia e diritti c’è un nesso diret-
to, organico.

Il nostro Paese, per la crisi da
cui è attraversato, oggi non ha
bisogno di interventi che favori-
scano la divisione, la contrappo-
sizione tra individui, classi, ceti;
non necessita di provvedimenti
che contrappongano, in fabbri-
ca, capitale e lavoro. Ha bisogno
di politiche che generino coesio-
ne, riconoscendo un ruolo ai cor-
pi intermedi. Si tratta di scelte
sempre opportune, che diventa-
no addirittura indispensabili in
tempi di crisi come questi.

La cultura della mediazione è
fondamentale per la democra-
zia: attraverso di essa si esprime

la possibilità, e la capacità, di mi-
surarsi positivamente con le con-
traddizioni della realtà e di tro-
vare, volta per volta, un punto di
equilibrio, in grado di sospinge-
re avanti l'insieme del sistema so-
ciale e politico. E la mediazione -
nel senso forte del termine - im-
plica il concetto di politica, men-
tre l’ideologia dei «tecnici» si po-
ne, volutamente, al di fuori del-
la dimensione sia della media-
zione che della politica. Si può
dire che l’idea stessa di riformi-
smo moderno per alimentarsi
ha bisogno di mediazione - cioè
di partiti - e di diritti.

Al fondo, si confrontano due
prospettive diverse, entrambe le-
gittime. Converrebbe comincia-
re a parlarne, confrontandosi in
modo aperto anche per ridare re-
spiro e dignità alla politica. Co-
me sapeva già Tocqueville, che
era un liberale: «Con l’idea dei
diritti gli uomini hanno definito
ciò che sono la licenza e la tiran-
nide... senza rispetto dei diritti
non vi è grande popolo; si può
quasi dire che non vi è società».
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E Casini chiede il time-out

Mario Monti con la ministra Elsa Fornero, nei banchi del governo alla Camera

Di Pietro: «Torniamo al Medioevo». Il leader dell’Udc accusa Pd e Pdl: «Così rischiamo la crisi»

Calderoli:
Monti come
Schettino

«PochepersonesipossonoparagonareaMonti,amevieneinmenteSchettino,cista
portandocontrogliscogli»: lohadettoRobertoCalderoli.«Unuomochemistacosìsullep...
come Monti non l'ho mai trovato», ha aggiunto l’ex ministro leghista che trova «stimolan-
te»essereall'opposizione,«èstatomoltodifficileesserealgovernoinunmomentodicrisi».
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